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Anno IV — 1954 N. 4

Confortato da sem pre p iù  numerosi e autorevoli con­
sensi d i adesione alle sue in izia tive  e d i riconoscimento 
per le caratteristiche d i questa sua pubblicazione, i l  
Centro di Studi Tassiani ne presenta il quarto fascicolo  
nella oram ai stab ilita  im postazione delle sue due p a r ti  
distinte : quella costituita dalle rubriche d i incremento e 
d i inform azione in ordine a g li stud i su l Tasso, e quella, 
a sè e separabile, dedicata a lla  Bibliografia tassiana d i  
L u ig i Locatelli.

Quest’anno 1954 è stato particolarm ente avventurato  
per la riviviscenza  del mondo tassesco e p er  i l  consape­
vole approfondim ento della sua essenza, dei suoi m otivi 
e dei suoi va lori d ’arte, d i testim onianza civile e d i uni­
versale umanità.

Accanto a lla  perseverante operosità dello stesso  Centro 
di Studi Tassiani ed  alle pubblicazion i deg li studiosi d i cui 
questo medesimo fascicolo dà notizia, s i sono avute infatti, 
in Ferrara, cadendo i  d ieci anni d a l centenario della na­
scita  del Poeta, non potuto celebrare nel 1944 per la tra­
ged ia  in cui s i  d iba tteva  il  mondo, le celebrazioni tassiane  
con un convegno d i rievocazioni e d i crìtica partico lar­
mente fecondo.

Anche questo quarto fascicolo  — che s i inquadra nel 
program m a ideale d i celebrazione continuata e fedele da p a r­
te della Città da lla  quale venne a Torquato « in riva  a l g ran  
Tirren fam oso p ad re  », program m a che il  Centro di Studi 
Tassiani ha fa tto  proprio  — non s i d iparte da quel carattere  
d ì impegno critico e scientifico annunciato nei fascico li p re ­
cedenti, e che S T V D l TA SSI ANI intende mantenere senza  
evasioni o d isponibilità  meramente vo lgarizza tric i, o ta li  
da non risultare apporta trici d ì  qualche contributo, mode­
sto m agari, ma in ogni caso effettivo.
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E  in questo sp irito  è, prim a  d ì tutto, la nota d i  Ulrich 

Leo, sommario efficacemente introduttivo a lla  lettura del 
volume Torquato Tasso, Studien zur Vorgeschichte des Se­
centismo, 1951, g ià  da noi precedentem ente segnalato : uno 
scritto che propone un orientamento critico personale (e 
come tale m eritevole d i essere conosciuto e liberam ente 
considerato) e una particolare m etodologia, volta  a cogliere, 
a traverso la parola  e l’espressione riguardate ed intese 
come « proiezione » d e ll’io profondo, la segreta dinam ica  
della poesia, dell'arte e della personalità  del Tasso ; 
sono, poi, i contributi d ì critica e d i indagine estetica, 
filologica e storica d i  Fredi Chiappelli, Giorgio Petroc­
chi e B. Tommaso Sozzi; e quelli bibliografici d i  Ales­
sandro Tortoreto, il quale, a seguito del quadro informa­
tivo  su l Tasso nel mondo iberico, ci dà ora quello sul 
Tasso nel mondo germ anico e scandinavo, e, dopo la ras­
segna bibliografica tassiana d a l 1946 a l 1951 ( integrativa  
delle bibliografie g ià  a stam pa), e quella d el 1952, dei 
fascìco li precedenti, ci dà, ora, quella del 1953.

La secondà pun ta ta  della  Bibliografìa tassiana (stu di 
su l Tasso) completa, in fine, i l  fascicolo, nella ricchezza  e 
nella organicità del suo insieme.

I l Centro rivolge, anche questa volta, il suo ringra­
ziam ento a i collaboratori illustri, a lle persone, a g li enti, 
alle am m inistrazioni, che, con l ’opera disinteressata ed  il 
generoso sostegno, cooperano e partecipano a lla  m igliore  
attuazione del suo program m a, im pegnato in uno dei p iù  
im portanti e suggestivi settori del mondo culturale ; augu­
randosi d i poter illustrare la sua riv ista  anche del nome 
d i a ltr i studiosi del Tasso, dai qua li g ra d irà  ogni originale 
contributo d i scritti ; ripetendo l ’invito a d  autori ed  edi­
tori d ì fa r  perven ire copia delle loro pu bblicazion i d ’ar­
gomento tassiano per recensione o segnalazione.



S A G G I E S T U D I

TORQUATO TASSO ALLE SOGLIE DEL SECENTISMO

I.

i

Sono m olto obbligato alla direzione di questa rivista, autore­
vole in questioni tassesche, d ’averm i cortesem ente dom andato questo 
rendiconto sul mio libro  apparso in tedesco alla fine del 1951 (1). 
Potrò , così, con tribu ire io stesso allo scopo che ciò che io, da s tra­
niero, ho cercato di dire su mi poeta sem pre meglio com preso dai 
suoi com patrioti, non resti m ale inteso o non letto del tutto da loro, 
per la m era ragione della troppa difficoltà della m ia lingua m a­
terna. Scrivo qui in  lui italiano povero, lo so pu rtroppo ; m a come 
mezzo d ’intendim ento m utuo sarà p iù  atto che il tedesco meglio 
maneggiato déll’originale.

E prim a di tu tto  mi si lasci afferm are : m ai ho voluto proce­
dere, nel saggio, « seguendo lo schema consueto della monografia 
in  cui la vita dell’autore sia messa continuam ente iu  rapporto  con 
la sua poesia », come una critica italiana ha affermato.

Dio liberi! P iu ttosto, alla dom anda, per quale im pulso este­
riore io mi sia sentito stim olato a scrivere proprio  sul Tasso, forse 
risponderei che mi aveva troppo poco soddisfatto l ’ingenuo para lle ­
lismo stabilito tra  le vicende della vita e le loro supposte riappariz io ­
ni nella poesia, secondo il quale aveva proceduto, più che altri, il 
Donadoni nella sua m onografia, per 25 amili dom inatrice degli studi 
tasseschi nel suo paese. Q uell’idea, im a volta grande, sigillata dal 
D ilthey con la form ula celebre « E rlebnis und D ichlung », ha  sem ­
pre avuto u n ’im portanza piuttosto filosofica ed estetica che critica. 
Io stesso dico al principio del m io lavoro ciò che segue: « Con que-

(1) Torquato Tasso. Studien zur Vorgeschichte des Secentismo. A. Franke, 
Bern, 1951, pp. V ili , 314. Nel presente riassunto, le citazioni dal saggio si 
fanno tra parentesi, senza il titolo, indicandosi o pagine o sezioni.

i
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sto non voglio farm i l ’avvocato d ’un  parallelism o prim itivo tra  vita 
ed arte, tra  m orale ed estetica, tra  persona ed o p era ... Il m io p ro ­
prio  tentativo di soluzione dim ostrerà che ... il ponte tra  uomo e 
poeta non deve chiam arsi nè con m i nom e m orale nè con uno este­
tico, e che non deve passare tra  l ’aria libera , m a può essere teso 
sotterraneo, neU’inaccessibile » (p . 9).

Volli accennare, con tali parole, a ll’indagine « stilistica  », a t­
ta, con m etodi filologici dei quali è superfluo parlare ai lettori di 
questa rivista, a stab ilire rispondenze tra  l’anim a del poeta e la sua 
espressione linguistica; o anche, a trovare l ’unità estetica o ideologica 
nelle m anifestazioni diversissime d i tu tta  im a vita di poeta: p. es., 
nei poemi epici e didattici, nei dram m i, nei dialoghi filosofici ed e- 
stetici, nei saggi di poetica, nei sonetti, nelle lettere private o sem i­
private di T. Tasso. Il m etodo qui accennato è p roprio  l ’opposto 
di quel parallelism o tra  vita ed opere, rim proveratom i nella  c ri­
tica c itata; nondim eno, nella  stessa critica si fa risaltare il m etodo 
stilistico del saggio; finanche se ne addita qualche m odello, p iù  o 
m eno convenevole. Ai tre nom i addotti si sarebbero potuti aggiunge­
re altri, lo H atzfeld, i due Alonso, Giulio B ertoni, ecc. Io, benché 
lontano dal volere attribu irm i u n ’orig inalità superiore ai miei 
m eriti, credo di po ter d ire  d ’avere trovato il m io cam m ino da 
me stesso, dalla m ia prim a monografia strettam ente stilistica (2) 
fino ad oggi.

II.

È dunque vero che anch’io, come tu tti gli a ltri, cerco l ’un ità  
tra il poeta e la sua opera, e inoltre  quella de ll’opera stessa nella  
sua com plessità; m a non sulle tracce di studiosi come il D onadoni, 
che, lontani dal trovarla, (p u r con tu tti i m eriti che riconosco loro), 
hanno, secondo m i pare, fatto  ingiustizia o a ll’uom o, o — più  
volte — al poeta, o a tu tt’e due. (V edi p. 1-11, con note). Ma r i ­
volgendomi a ll’espressione linguistica, per cercare in  essa il p rin c i­
pio un itario , di nuovo ho trovato ciò che trovarono tu tti: non mia 
espressione com une a tu tti gli scritti, m a alm eno due fondam ental­
m ente differenti tra loro; quella delle lettere personali e quella delle

(2) Fogazzaros Stil, und der symbolistische Lebensroman. W inter, H eidel­
berg, 1928.



5
opere. Lo scrittore delle le tte re : uomo egocentrico, pigro e debole 
fino allo squ ilibrio  m entale; e — cosa p iù  sorprendente ancora — 
m aterialista nelle sue dom ande alla vita, con scarso senso di dignità 
m orale. Lo scrittore delle opere in  verso e in prosa: uomo idea li­
sta, sereno, dom inatore di se stesso, lavoratore infaticabile, scru­
tatore delle profondità psichiche degli a ltri, m entre m ai seppe 
conoscere se stesso; chiaro nelle deduzioni, b rillan te nella discus­
sione; m agico n e ll’incantevole m elodia poetica della gioventù, vi­
sionario n e ll’elevazione religiosa della vecchiaia; ed è la stessa vec­
chiaia durante la quale le sue lettere scritte ai pro te tto ri fanno ve­
dere l ’inquietudine ancora aum entata, la preoccupazione pratica 
sem pre p iù  m isera, fino a ll’ultim o giorno.

E ’ questo il vecchio « problem a tassesco », preso nel suo aspetto 
più sorprendente: l ’uomo separato dal poeta senza possibilità appa­
rente di riunione. Così lo videro già i contem poranei con perplessità; 
e fino ad oggi non pare essersi trovata la soluzione soddisfacente. 
Il m io saggio vuole studiare il fenom eno con i mezzi della stili­
stica filologica.

Occorse trovare p rim a di tutto, leggendo e rileggendo, la ra d i­
ce psichica, dalla quale sarebbero cresciuti due diversi tronchi del­
la stessa p ianta; jmi la loro riunione definitiva in  un  fatto psi­
chico nel quale tu tt’e due si sarebbero fusi. E mi parve trovare la 
radice in  una estrem a sensibilità , uno stato psichico essenziale al­
l ’anim a tassesca e quasi sem pre presente in  lei. Dalla sensibilità sa­
rebbero  cresciute la paura come sua m anifestazione nella  vita 
pratica, e la « scossa estetica » come suo aspetto nella  attività 
poetica. E la riunione tra  le due l’avrebbe effettuata, tard i ma an­
cora in tem po, la religiosità.

A im a tale tripartizione dello sviluppo del Tasso come uomo e 
poeta corrispondono le tre parti principali del m io saggio, con i ti­
toli seguenti: I . V ita  e paura; II. Poesia e scossa; I II . Religione e 
quiete.

V ita e  paura (pp . 15-53).

E ’ una paura fondam entale, pervadendo tu tta  l ’esistenza. P au ­
ra degli uom ini, delle situazioni im previste, delle cattive possibi­
lità che stanno in  agguato dietro gli avvenimenti apparentem ente 
più innocui; paura dei pettegoli, degli sbagli sociali, della pover­
tà, della disgrazia in  corte, dell’inquisizione; paura  d ’essere solo,
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e non m eno paura d ’essere con gli a ltri. Una paura, insomma che, 
sem pre presente, si crea i suoi p rop rii motivi più o meno concreti; 
si m antiene in  esistenza, m entre, cercando di superare i m otivi, 
si illude di annientare"se stessa.

Da un  tale stato di ansia continua, non confessata neanche a 
se stesso, occultantesi istintivam ente di fronte al mondo sotto Ira- 
vestim enti sem pre nuovi, si sono sviluppate tu tte  le cosiddette « cat­
tive q u a lità »  del Tasso nella  sua vita tra  gli uom ini: l ’incostan­
za con gli am ici; il frequente cam bio di opinioni secondo che cam ­
biò la situazione; la dim enticanza della p rop ria  dignità nel chie­
dere l ’elem osina da tutto il mondo (perchè credette dovere m orire, 
se non ottenne ogni volta il desiderato); là crescente instabilità , la 
fuga di luogo in  luogo, d ’ospitalità in  ospedale. Così, il Tasso tac­
ciato di « im m orale », a eterno fanciullo », « pezzente », « bugiar­
do », « irresponsabile », « freddo », finanche « pazzo », — ossia il 
Tasso della tradizione secolare — , si sarebbe ridotto  a un  uomo 
profondam ente compassionevole, perseguito dalla paura  nella  vita 
pratica, senza difesa, — o, per parlare  col P irandello , senza « m a­
schera » — , di fronte al mondo. Ogni suo passo erroneo lo avrebbe- 
fatto, ogni indegnità avrebbe commessa nel desiderio disperato 
— e quasi inconscio — di liberarsi dal suo incubo psichico, per 
diventare norm ale come gli a ltri; si può anche d ire : per farsi com ­
prendere  dagli altri, (p. 57 f . ; 152 f.).

Ma non si trova in quasi ogni biografia del Tasso la paura  come 
elem ento del suo carattere m orale? Questo è vero; io stesso l’ho 
detto (p . 10, e nota 19). Se c’è del « nuovo » nella m ia esposizio­
ne, è n e ll’ idea della paura come m otrice centrale di tutta V esi­
stenza pratica del Tasso; e inoltre nel m etodo induttivo e stilistico 
mercè il quale l ’idea si fa evidente. Perchè tutto il finora esposto non 
riposa su supposizioni venute da fuori; piuttosto è cavato dallo stile 
linguistico delle lettere del Tasso stesse. La paura  annidata nel centro 
cleU’anim a di lui, senza che lui stesso lo sappia, quasi gli ha con­
dotta là penna, m entre scrisse le sue lettere. E ’ la paura quella 
che si esprim e nella sintassi, nella posizione delle parole, nella  ret- 
torica e nella m ancanza di rettorica, nelle parole usate con prefe­
renza e nelle non usate; nelle clausole, nelle in teriezioni, nelle fra ­
si dipendenti — quelle di condizione irreale , quelle di concessio­
ne (I, c. 5 e 6); o anche n e ll’agglutinazione quasi anelante di pic­
cole frasi paratattiche senza nessuna diram azione sintattica (p. 152 
f.). L’idiom a delle lettere tassesche è la lingua della paura che si tra ­
veste m entre parla . Essa si presenta travestita da a auto-protezio­
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ne » ( I , c. 2), da « sincerità » (c. 3), da « deviazione e sedu­
zione » (c. 4), da  « cambio di preoccupazioni » (c. 7), da « adatta­
m ento ed opposizione » (c. 8), da « gentilezza prem urosa » (c. 9), 
da « contradizione paurosa a se stesso » (c. 10).

III .

P oesia e scossa estetica (pp . 56-175).
Sono queste, dunque, le categorie p rincipali sotto le quali la 

le ttura delle lettere del Tasso m i parve trad ire  lo stato psichico del 
loro scrittore, come era  nella  vita. Subito m i si dom anderà: come 
m ai, poi, non si trova la paura anzitutto come motivo nella  poesia 
di uno la cui espressione p iù  im m ediata è la poetica? E rispondo: 
non m ancano le descrizioni della paura nella poesia del Tasso; ma 
vi sono proprio  perchè, nella poesia, la paura non  è la form a della 
sensibilità che gli conduce la penna. La paura dominava la sua vita 
pratica perchè lui stesso non ne era conscio. Se la avesse cono­
sciuta, forse sarebbe riuscito a liberarsene (p . 59 s.). Nella 
poesia, d ’altra  parte , non c’era niente da tem ere per lu i; cosi, la 
sua « sen s ib ilità»  elem entare, quando egli scrisse poesia o anche 
prosa teorica, prese u n ’altra  faccia che già non era la paura, ma 
che ho chiam ata la « scossa estetica »; cioè, u n ’abilità  straor­
dinaria  e quasi m orbosa d ’emozionarsi per gli oggetti — fìsici o 
psichici — che si presentarono come m otivi alla sua fantasia poe­
tica o al suo pensiero estetico (II , c. I [« V ita e poesia »]). E qui 
vediam o perchè « ciò che era identico nella radice più profonda » 
(la  sensibilità), « ebbe a schiacciarlo nella vita » (come paura), « ed 
ebbe a innalzarlo nella  poesia » (come scossa estetica) (p . 59).

E bbene, tra  gli oggetti presenti a lui come m otivi poetici, si 
trova anche la paura; già non incosciente m a conscia; già non m o­
trice della sua vita m algrado lui stesso, ma m ateria  poetica eletta 
da lu i; già non travestita, ma nuda. Così egli ne fece uso in  descri­
zioni psichiche penetran ti, tra  le quali la più stupenda è quella 
presentazione d ’una serie d ’aggressori « paurosi » della selva in ­
cantata nella G erusalem m e; episodio originalissim o, perchè uscito 
da ll’esperienza subcosciente dello stesso poeta. (In  quanto a m o­
delli le tte rari, m i pare che il Boiardo è il solo da considerarsi [no­
ta 65]). N ell’analisi dettagliata di quella « fenom enologia della pau­
ra nelle sue m anifestazioni tra gruppi ed individui» (II , c. 2, sez. 1-8)
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mi sono anche giovato de ll’opportunità  di dim ostrare la differenza 
stilistica con cui si tratta  lo stesso motivo nella Liberata  e nella 
Conquistata', ossia il cam bio di u n ’espressione ancora com parativa­
m ente fresca e naturale in quella « m agnifica » e pre-secenti- 
stica (sez. 9).

Sotto la « scossa estetica », dunque, sono entrale in esistenza, 
ne ll’opera tassesca, le sue im pressioni trasform ate in poesia. E giac­
ché si tra tta  di un  poeta niente ingenuo, ma estrem am ente r i ­
flessivo, giacché la teoria volle quasi ad ogni passo dom inar­
ne e finanche im pedirne la poesia: parve il prim o impegno 
dell’ in terp rete , ritrovare la « scossa estetica » sottogiacente nel­
la teoria del Tasso. Va da sé che egli stesso non parla di 
« scossa » nella  poetica, come non parla  di « paura » nelle le t­
tere. Ma c’è u n  concetto nei suoi scritti di poetica che ha  la sua 
fonte in  quello che chiamo la « scossa ». E non accenno al « m a­
gnifico » o « eroico », ideali stilistici del Tasso, neanche a ll’« u n i­
tà », suo ideale di composizione, nè a tan t’allri concetti piuttosto 
form ali che ricorrono nelle sue disquisizioni estetiche. P arlo  del 
« maraviglioso »; perchè la m eraviglia, lo stupore davanti a tutto 
ciò che ispira il poeta e che il poeta vorrebbe destare nella rice tti­
vità del lettore, non è se non l ’espressione sostanziale d ’una m enta­
lità  « riscossa esteticam ente »; m entalità d ’u n ’anim a di poeta aper­
tissima a tutte le sfum ature della realtà che intuisce; eccezional­
m ente im pressionabile; reagente con una sensibilità raffinatissim a. 
Il concetto del « maraviglioso » come tale il Tasso l ’ha ere­
ditato dalla poetica rinascim entale, come altri concetti che 
usa; ma si rivela questo come il più intim am ente vincolato alla sua 
spiritualità  estetica, della quale è quasi il sim bolo. I l  maraviglioso, 
frutto  della scossa estetica, è n e ll’indole poetica del Tasso ciò che. 
nella sua indole pratica, era lo spavento, fru tto  della paura. E mi 
affretto a concedere che neanche l ’im portanza del maraviglioso nel- 
1’ estetica tassesca è, in  se stesso, una scoperta m ia; piuttosto 
si m enziona in ogni trattato  sulla poetica del Tasso (p . 101). Ciò 
che io ho cercato di aggiungere, non è che l ’intim a vincolazione del 
« maraviglioso » con la natura estetica più personale del Tasso; 
inoltre, ho tentato di m ostrare che il « m araviglioso » è l ’anello 
più solido che allaccia il Tasso al periodo barocco, succedente a lui, 
m agari p reparato  da lui, benché contro il suo proprio volere 
(p . 157 ss.).
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P er arrivare al « maraviglioso » come parte  organica dell’este­
tica tassesca, c’era da rifare il cam m ino attraverso la sua poetica, 
in  connessione con quella de ll’epoca della Controriform a. Abbiamo 
di lui i due Discorsi, l ’Apologia, il Giudizio, e m olti scritti m i­
nori. Egli si presenta in generale, nel campo della teoria, non da 
innovatore come i Fracastoro o i Castelvetro, piuttosto da indagatore 
cauto, inclinato alle soluzioni m ezzane; in  parte  perchè egli, da 
poeta nato, sa m eglio ciò che è poesia che i professori d ’estetica; in  
parte , senza dubbio, guidato dalla stessa pusillanim ità basata sulla 
« paura  » che tante volte gli aveva fatto evitare le decisioni rad i­
cali nella vita pratica (p . 90) (3). Secreto fautore di P latone, sem­
pre professa una docile sommessione ad A ristotile. Lo vediam o cosi 
servitore, come la m aggioranza dei contem poranei, dell’ « estetica 
vincolata » ( II , c. 3) — e sono i « vincoli » quelli del nuovo aristo­
telismo, e delle regole tridentine, inoltre degli ereditati concetti del- 
1 ’« u tile»  come scopo della poesia e dell’« im itazione » come suo 
m etodo. La « cura della verità » (c. 4), ossia l ’istoricità, l ’attac­
cam ento alla realtà  dei fatti che racconta, gli fa scartare la libera 
fantasia. Si aprono a lui, come a gli a ltri « prig ionieri » dell’ari- 
stotelismo rinnovato, « cam m ini alla libertà  » (c. 5), ossia a una 
estetica autonom a, precorritrice della rom antica, già non dipen­
dente da dom ande e condizioni eterogenee — m a egli in  generale 
non li sceglie. Invece, per lu i c ’è u n ’altra  scappatoia, p roprio  quel­
la dello « stupore », del « m araviglioso » (c. 6 ): espressione — r i ­
petiam olo — della sua indole m entale n e ll’atto di poetare, non di 
vivere.

Questo m araviglioso nella  teoria tassesca, non contento di for­
m arne il centro vitale, si è sviluppato, sotto le sue m ani, dalla sua 
significazione m ateriale  e tradizionale, a una form ale, universale 
e nello stesso tem po m olto personale (c. 6 , sez. I). Significa prim a, 
anche per il Tasso, il m iracoloso di sostanza, ossia il fatto stupen­
do, il m ostro, l ’incred ib ile; è questo il suo significato n e ll’epoca della 
Gerusalemme ancora. Poi, in  contatto con l ’evoluzione del poeta

(3) Già nell’introcluzione del Rinaldo, dove si trova prefigurato, commo­
ventemente, tutto il Tasso futuro, lo studente giovanissimo ed entusiasta ela­
bora — non una estetica radicale e autenticamente giovanile, ma -— u n ’estetica 
di compromesso fra l ’Ariosto ed il nuovo aristotelismo; e term ina: « N o n  vi 
spiaccia dunque di vedere il mio Rinaldo parte ad imitazione degli antichi e 
parte a quella de’ m oderni composto... »!

IV .
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sem pre più positivam ente religiosa, con il suo scetticismo sem pre 
crescente verso le cose um ane, egli già non può am m irare i m iracoli 
innocenti della poesia cavalleresca e dei suoi p roprii poemi giova­
n ili. Ma in compenso gli si rivela il maraviglioso in ogni cosa, in 
quanto Dio l ’ha creata. Considerato cosi, il Tasso, nella  sua ultim a 
epoca, quella del M ondo Creato, non ha perduto il genio poetico, 
come sogliono dire; al contrario, è adesso che la « scossa poetica » 
ha trovata la sua ripercussione definitiva in uno stupore estetico 
che trova la m araviglia nello stesso fatto de ll’esistenza, risultato 
della creazione, finanche nelle sue più um ili manifestazioni 
(p . 107 ss.).

Il concetto del maraviglioso va posto, poi, in  confronto con tre 
altre  colonne dell’estetica del Tasso, il « magnifico », « l ’unità », e 
la « chiarezza », dim ostrandosene la com patib ilità o m agari l’in ­
terpenetrazione reciproca nella sua teoria. Inoltre  si fa vedere l ’im ­
portanza della fam iglia linguistica del maraviglioso con il suo « cam ­
po » nella  lingua tassesca, come parole - guida, esprim endosi 
così la loro inerenza alla sua indole psichica più intim a, ossia in­
conscia (c. 6 , sez. 2-5).

V.

Ma prim a dell’epoca del M ondo Creato, il culto del m aravi­
glioso ha portato il nostro poeta al lim ile d ’essere, press’a poco, 
il prim o rappresentante del secentismo. Soltanto che ciò che nei 
m arinisti della prossima generazione si m anifesterà come tecnica in ­
tesa a « fare stupire », in lui è stato ancora espressione di uno 
stupore suo proprio, inoltre d ’una profonda responsabilità davan­
ti alle cose che volle dire ed alla propria  anim a che volle fare p a r­
lare. Il Tasso, poeta non del secentismo ma della Controriforma 
(come l ’ha visto il Toffanin) (4), ha fatto tutto il possibile per ev i­
tare il trapasso della poesia italiana ad un  concettismo dove la stessa 
parola è il concetto; cioè, il concettismo del barocco.

(4) Accetto senza riserva — almeno per la letteratura italiana — la desi­
gnazione di « stile della Controriforma » per la lingua poetica del secondo Cin­
quecento. Non mi paiono preferibili termini come « primo barocco »; e tanto 
meno «m anierism o», adattazione, secondo me, inadeguata d un termine della 
storia dell’arte a quella della letteratura.

Una parola-guida che appartiene alla paura del Tasso, ma che è entrata nella 
sua poesia, è fuga con i suoi derivati. (Vedi spec. I l i ,  c. 1, sez. 2,7).
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P er conoscere concretam ente la situazione spirituale  del Tasso 

tra rinascim ento e barocco, ho cercato di fare u n ’analisi del suo 
stile poetico de ll’epoca della Liberata, e di dim ostrare la differenza 
fondam entale tra il a concetto » tassesco e quello della generazione 
seguente ( II , c. 7 (p . 118-168)).

E vediamo prim a di tutto che per il Tasso —• come p e r tu tti 
quanti — la poesia sta in  relazione strettissim a con la retto rica; 
nondim eno, che egli è uno di coloro che danno la palm a alla poe­
sia come a im a « rettorica superiore »; m entre già era vicino il 
m om ento quando si proclam erebbe l ’indipendenza della poesia da 
ogni vincolo rettorico. Definisco, poi, la rettorica poetica del Tasso 
come « retto rica vissuta », e lo stile della sua seconda epoca — quel­
la dalla Liberata  alla Conquistata -— come mio stile non irra ­
zionalista ma « superrazionalista» (c. 7, sez. 1 e 2, fino a p. 127). 
Dopo tali determ inazioni deduttive, vengo agli esem pi per chia­
rire  ciò che vuole dire « superrazionalism o », ossia l ’espressione 
viva d ’ im pressioni poetiche, m a sem pre d iretta  e m odificata 
dalla ragione p er mezzo delle form e retto riche. Si analizzano, con 
questo scopo, scene de ll'A m in ta  e del Torrism ondo; inoltre, si p re ­
sentano esem pi per illustrare 1 ’« antitesi » e la « sintassi enfatica » 
(c. 7, sez. 2 , 1-6). Si dim ostrano, poi, i procedim enti del Tasso 
per « vedere e far vedere » (sez. 2, 7), procedim enti quasi sem­
pre basati su oggettività realista e su soggettività personale insie­
m e; cioè, m ai senza un  elem ento di « scossa estetica », ossia d ’em o­
zione poetica che m odifica e vivifica il dato estrinseco. La pro­
spettiva  si rivela nella sua im portanza come form a di una tale in ­
terpenetrazione dell’oggettivo col soggettivo (p. 139 ss.). L ’« iden­
tità sem antica » (« E indeutigkeit ») e la « visibilità » (« Ansich- 
tigkeit ») risultano come i due procedim enti stilistici più effet­
tivi nello sforzo del Tasso di fare accessibili e com prensibili le vi­
sioni della sua «scossa estetica »; cam biandosi così l ’irrazionalism o 
delle im pressioni in  « superrazionalism o » dell’ espressione (c. 7, 
sez. 8 ).

V ien, poi, dilucidato dettagliatam ente il « concettismo » del 
Tasso in  com parazione con quello del secentismo (sez. 9); adope­
randosi per il tassesco le testim onianze di lui stesso (sez. 9, 2) e di 
qualche Contemporaneo, anzitutto Camillo Pellegrini (sez. 9, 3); 
citandosi come critico indipendente de ll’epoca m arinista Matteo 
Pellegrini (sez. 9, 4). R isulta, come già dissi, che per il Tasso il 
concetto ancora è — come per D ante — basato in  una stretta  com- 
m unità tra cosa significata e parola significante; m entre un  tren ­
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tennio più tard i il concetto si è ridotto  alla parola che si soddisfa in 
se stessa. E questo lo sviluppo che il Tasso vide venire con preoccu­
pazione, e che, nondim eno, egli, durante la sua epoca « classica » ha 
incoraggiato quasi fatalm ente (p . 147 s., e passim). In  tale senso, nè 
più nè m eno, m i pare che si debba parlare  del Tasso come prede­
cessore del secentismo.

VI.
R e l i g i o n e  e  q u i e t e  ( p p .  177-243).

Tutto questo si cam bia fino a m utarsi nel suo proprio  contra­
rio durante la terza epoca del Tasso poeta, dopo la giovanile del 
Rinaldo  e delE-d/ninta, e la classica della Gerusalemme. Passati 
gli anni di prigionia ritroviam o tur Tasso trasform ato che possiamo 
chiam are il Tasso religioso, e questo nel senso d ’una religiosità 
controriform ista senza riserve. E m entre nelle due prim e epoche 
1 uomo della paura e 16 scrittore della scossa estetica si erano m an­
tenuti tanto separati che, a volte, potem m o sentirci di fronte a due 
personaggi distinti, nella terza assistiamo allo spettacolo commo­
vente che l ’uomo pauroso e il poeta superrazionale si sciolgono, 
modificandosi, nella  religione ( II I , c. 1).

A nzitutto s’investiga la religiosità del Tasso in se stessa. Si di­
m ostra che il suo era un cristianesim o istintivo e sostanziale: un r i ­
fugio ma non un  prodotto della sua pau ra ; tanto meno una finzione 
ipocrita per sfuggire a ll’inquisizione (5). P iù tard i, questa religio­
sità cattolica im m anente ebbe da lo ttare contro il razionalism o e lo 
scetticismo, a volte anche contro mi misticismo platonizzante; ma 
ne è uscita vittoriosam ente alla fine. M agari, si è am pliata a un  tal 
volume che al suo lato più non rim ase posto per quasi tu tto  ciò che 
aveva riem pito la vita sp irituale , sensuale, estetica del poeta in

(5) Con l ’interpretazione della religione del Tasso m ’oppongo a molti, tra 
i quali il più arguto della generazione passata è stato lo psicologista De Gau- 
denzi (III, c. 2). Purtroppo non ho potuto giovarmi della recente ed. critica 
del Mondo Creato, con nutrita introduzione, a cura di Giorgio Petrocchi (F i­
renze, 1951), apparsa quasi contemporaneamente col mio saggio. Vedi, tra le 
recensioni del Petrocchi, quella del Massano, (Giorn. stor. lett. ita!., 129 (1952), 
233 ss. [spec. 238 ss.]). Tra altre pubblicazioni recenti sul Tasso che non ho po­
tuto usare, menziono con rammarico particolare il bel libro di Giovanni Getto: 
Interpretazione del Tasso (Napoli, 1951). Alla inaccettabile degradazione della 
religiosità del Tasso chiamata « formalismo » da L. Russo mi sono opposto 
ne ll’articolo « Luzifer und Christus » (Letterature Moderne, num ero speciale 
dedicato a B. Croce (1953), 434, nota 36, fine).
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tem pi anteriori. Dal 1586 in poi, dopo la libertà  ricuperata , r e s i ­
stenza esteriore del Tasso — è vero — m ai si è liberata  dalla « pau­
ra  »; piuttosto si trova più che prim a sotto la sua sferza. Ma da 
cantore mezzo religioso, egli si è cam biato in  vate cristiano; e così 
ha saputo m ostrare anche alla sua anim a torm entata il cam m ino 
a un rifugio celeste. Se vogliamo rendere giustizia alla poesia tassesca 
degli ultim i anni, m ai dobbiam o dim enticare che ci troviam o di 
fronte a un  nuovo stile poetico, meno melodioso, più stretto che 
quello della Gerusalemme, ma non meno grande. La Conquistata 
in  quanto rifacim ento « a lo divino » della Liberata, non che il 
M ondo Creato, soltanto così ci m ostreranno la loro vera faccia; e an­
cora m eno dobbiam o perdere di vista il gran fatto che soltanto in 
quest’ultim o periodo di poesia, non in  quello dell’epoca « classica », 
si è sciolto il diafram m a che finora aveva separato la vita psichica del 
poeta dalla sua vita estetica. Soltando adesso troviam o l ’espressione 
d iretta  de ll’uomo Torquato nella  sua poesia, dopo averla cercato in 
vano nelle  m anifestazioni poetiche de ll’epoca passata. La prova sti­
listica e concreta d i una tale quasi liberazione de ll’uomo nel pen­
siero e nella poesia religiosa degli ultim i anni, insiem e alla descri­
zione e determ inazione stilistica del M ondo Creato ed altri, poemi 
de ll’ultim o ciclo, sono lo scopo principale della parte  I I I  del saggio, 
specialm ente da p. 209 innanzi.

Ma prim a cerco di trovare qualche connessione ideologica e fi­
nanche form ale tra  la poesia dell’ultim a epoca e gli scritti p rece­
denti.

La vena poetica della  Gerusalemme ancora batte  in  lui, m al­
grado la m entalità cam biata; questo si vede, scoprendo qualche as­
somiglianza « a lo divino » tra  la Liberata  ed il M ondo ( I I I , c. 3, 1). 
Ma strettam ente connessi con l ’ideologia porta ta  a m atu rità  — e a 
esclusività —• nel poem a religioso si rivelano il poem etto del M onte 
Oliveto con la « fuga coraggiosa », tanto in tim am ente tassesca, ed 
il dialogo M inturno. M ’im pegno, nel saggio, di determ inare la cro­
nologia d ibattu ta  di questo dialogo, dim ostrandone l ’affinità col 
M ondo; deve essere stato composto: poco prim a del poem a, non n e l­
l ’epoca giovanile del Tasso. I l M inturno  dà in  form a filosofica e 
relativa lo stesso che, m a presentato ecclesiasticam ente e senza am ­
missione d ’alternative, ritroviam o nel M ondo Creato (c. 3, 2 , sez. 
1-10). La definitiva persuasione cattolica si è sviluppata, nel Tasso, 
lentam ente fram m ezzo le discussioni filosofiche.

Vengono poi (c. 3, 3, sez. 1-9) esam inate le « lettere religiose » 
del Tasso, specialm ente i nn. 123, 124, 133 (Guasti), scritte in  San­
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t Anna, già nel 1579. In esse — ecl anche in dialoghi come 11 Rati- 
gone ed II M alpiglio secondo (p . 229 s., con note) — si va form an­
do davanti agli occhi nostri, tra dubbi filosofici e lotte personali 
in terio ri, ciò che più tardi, nel M ondo, più non am m etterà nè lotte 
nè dubbi. Il tipo della religione tassesca, come essa si rivela al le t­
tore attento di quegli scritti p reparato rii, Elio descritto così: « .... una 
mescolanza singolare d ’« illum inazione »... e di stretta dom matica, 
con il risultalo d ’un agnosticismo personalm ente accentuato... T u t­
to il poem a della creazione [sta] piuttosto sotto il segno d ’un cri­
stianesimo m oderato di razionalism o, che sotto quello d ’un  domina- 
tismo mistico » (p . 2 0 0 , 204). Slanci d ’un misticismo neoplatonico 
sono restati isolati nella  sua religiosità, come restarono isolati quegli 
slanci di platonism o nella sua poetica, m enzionati più in su (p. 2 0 0  

s.). Ciò che vittoriosam ente li com batte, nel campo della religione 
come in quello dell’estetica, è una delle com ponenti più dinam iche 
della sua indole com plicata, ossia il suo realismo in tellettuale, il 
suo sjjirito « scientifico », quella disperata tendenza a non dire 
che ciò che considera sicuro o almeno probabile: massimo osta­
colo, nel cam po della poesia, al volo libero della fantasia; intoppo 
insuperab ile, nel campo religioso, alle intuizioni che forse avreb­
bero potuto portarlo  al di là delle verità riconosciute, in u n ’altra 
sfera di rivelazione personale (p. 200 ss.). Quel « realism o » l’ha 
reso aristotelico malgré lui. Nello stesso M ondo Creato, tanto a ri­
stotelico, s ’incontra forse il più spiccato attacco suo contro « il m ae­
stro di color che sanno » (p . 208), p roprio  in connessione colla po­
lem ica del poeta contro la scienza um ana autonom a, ossia contro 
una delle sue proprie  inclinazioni più care. Ed anche questa po­
lem ica si trova sbozzata già nelle lettere religiose.

Lo stesso è vero per il misoginismo, sostituzione ecclesiastica 
alla tenera com prensione dell’anim a fem m inile nel poeta m orbida­
m ente erotico della Gerusalemme e dell 'A m in ta . R iguardata perso­
nalm ente, non è senza un elem ento tragico tale lotta lunga tra la 
nuova religiosità e l’umanesimo radicato. M olti anni occorsero alla 
m entalità contro-riform ista per dare il colpo di grazia a tu tto  il 
complesso di pensiero libero, fantasia, sensualità, indagine indi- 
pendente in  quell’anim a di poeta in tellettualista, vissuto tra due epo­
che. Ma in compenso, e come frutto  positivo della soppressione dolo­
rosa della sua indole naturale , gli è stato concesso d ’incontrare nella 
religione cattolica l'u n ità  spirituale cercata in  vano nella vita e nella 
poesia m ondana o semi-religiosa. T utto questo si prova, col m etodo 
stilistico, n e ll’ultim a sezione del libro.
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Ci rim ane una preziosa prova concreta di tu tta  questa ap­
prossimazione m entale del Tasso allo stato spirituale del Mondo 
Creato, di quasi 15 anni anteriore a questo poem a. P arlo  d ’una 
com pleta disposizione e quasi stesura di esso, inserita in forma 
d ’allocuzione a Dio nella  lett. 123; non designata, ben inteso, come 
disposizione d ’un poem a futuro , anzi uscita spontaneam ente dalla 
sua controversia religiosa (p. 207 s.). Quella preghiera in prosa, nella 
lettera, ci fa vedere il m om ento della generazione di ciò che, lu i  
giorno ancora molto lontano, sarà il M ondo Creato.

Dopo avere, così, cercato di fare visibile una qualche connessione 
tra la produzione ed il pensiero anteriori del Tasso e l ’ultim a grande 
opera, vengo, nel mio saggio, ad analizzare le idee e lo stile del 
M ondo Creato, sulla scorta della m ia precedente definizione di un 
Tasso «presecentista malgré l u i», dotato di un ’indole psichica che 
troverà il rifugio nel suo concetto di Dio e del cielo, form alo poe­
ticam ente da lui stesso.

E c’incontriam o, nel M ondo Creato, con mio stile com pletam ente 
cam biato e rinnovato ( II I , c. 4). Dove la Liberata  — e sulle sue trac- 
eie la Conquistata — ci presentò qualche cosa come un  pre-concetti- 
smo, il M ondo Creato si esprim e con sem plicità benché rettorica. 
I l nuovo stile è « un ilineare » in  luogo di poliform e; la form a re t­
torica pred ile tta  non è più 1  ’’antitesi, l ’ossimoro, il paradosso, carat­
teristici dell’epoca della Gerusalemme; si basa piuttosto il nuovo stile 
su tutte le variazioni dell’ona/ora, insieme con lo zeugma, le lunghe 
serie di questioni (« Fragenstuerm e »), l ’incatenazione. Già non ci 
sono i giuochi di parole, cari allo stile precedente. Tutto, insomma, 
collabora a rendere l'espressione del poem a religioso vmifieata, con­
tinua, m onum entale, in luogo di po lilaterale, antitetica, in tellettua­
le (p . 2 1 0  ss.).

Soltanto adesso lo stile del Tasso m erita l’epiteto di « m agni­
fico », caro alla sua teoria già dagli esordii. P iù non esiste ciò che 
chiam am m o « superrazionalism o », espressione soggettiva e prospet­
tica d ’u n ’irrazionale « scossa estetica »; nel suo luogo abbiam o 1  e- 
spressione semplice e d iretta  della « scossa religiosa ». II Tasso del 
M ondo Creato m ai si sarebbe considerato precursore del secentismo 
(non che secentista). E dovrebbe bastare il solo fenom eno d ’un  tale 
cambio d ’espressione poetica, a sm entire due pregiudizi tradizio­
n a li: quello dell’« esaurim ento » poetico del Tasso nel suo periodo

V II.
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ultim o; e quello dell’insincerità del suo cattolicism o controriform i­
sta. Piuttosto ci troviamo di fronte a un poeta religioso, emozionato 
dal suo oggetto nuovo e atto a trovarne l ’espressione adeguata; un 
poeta tanto autentico quanto lo era stato quello della G erusalem m e; 
benché non tanto melodioso.

Nel resto del saggio si dim ostra in  dettaglio ciò che già ho 
chiam ato la liberazione deH’anim a del Tasso nel suo cielo cristiano. 
Sotto i titoli di « Solitudine e com m unità » (c. 4, 2 ), « Oscurità e 
luce » (c. 4, 3), « Instab ilità  e pace » (c. 4, 4) vediam o come il 
poeta si è form ato, nel M ondo Creato , il cielo nel quale tu tti i suoi 
desideri inappagati dalla vita si riem piranno, una volta vinta l ’esi­
stenza terrena. Egli non lo dice tanto personalm ente; ma è evidente 
— e ce lo prova, a volte, l ’em ozione e P eccitazione stessa della sua 
espressione — che, m entre compone il poem a religioso-didattico, ap ­
parentem ente spersonalizzato, in  verità entra con tu tta  la sua anim a 
torm entata nel m ondo trascendentale, im m aginato così come dovreb­
be essere stato il m ondo, per farlo abitabile al Tasso. La solitudine  
che tem ette; Voscurità che aborrì; l ’instabilità, il suo destino tra ­
gico: tu tt’e tre spariscono davanti ai suoi occhi sp irituali; e nella 
sua vece ci entra  il cielo di Dio che è un  cielo di società, di luce e di 
pace. L ’eterno movimento stesso lo spaventa; secondo il Tasso, Dio 
non volle il movimento se non quando conduce alla qu iete: qui ci si 
rivela la dissidenza più profonda tra  il pensiero tassesco e quello 
d ’A ristotile (p. 240 in  giù). Insiem e co ll’avversione al movim ento è 
entrata, nella sua m etafisica cristiana, l ’avversione vitale al lavoro 
non volontario; ci sono espressioni quasi com icamente ingenue di 
un  tale sentim ento elem entare (p . 240).

Queste cose si fanno evidenti dall’analisi di m oltissim i luoghi 
desunti rispeLtivamente da tu tte le epoche poetiche del Tasso, com ­
parati con l ’ultim a. P rendendo spunto da ll’« instabilità » parlo  an­
che della relazione del Tasso alla m orte; discuto il problem a p e r­
chè egli, tanto infelice nella  vita, non si è suicidato (p . 231 ss.).

Come controprova delle analisi stilistiche della poesia religiosa 
del Tasso ci giova, anche questa volta, un  altro stile individuale, 
quello del protestante francese G uillaum e Du Bartas, nel suo poem a 
La Première Sem aine (p . 123, e passim). Qua troviam o tu tto  l ’op­
posto al Tasso. Non s’im m aginerebbero due poeti cristiani della stessa 
epoca, tu tt’e due neolatini, tra ttan ti lo stesso tem a più diversamente. 
Dove il Tasso aborrisce l ’oscurità, il Du Bartas la venera come la lu ­
ce; dove quello odia il m ovim ento, questo ci vede la base d ’ogni vi­
ta ; l ’attività di Dio davanti alla creazione è un  serio problem a per il
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Du Bartas, una fu tilità  per il Tasso, avverso a ogni attività non spon­
tanea (p . 221). Così il poem a del Du Bartas finisce per dim ostrarci 
quanto personale ed individuale, quanto « tassesco » è il cielo cristia­
no im m aginato dal Tasso, sotto l ’im pulso tanto irresistib ile quanto 
inconrcio di form arsi lu i stesso, sulla scorta della fede, il suo r ifu ­
gio, in trovabile in  terra .

Come la « scossa estetica » si è adattata a ll’am biente cristiano, 
sem plificandosi ed oggettivandosi, così ritroviam o la « p au ra»  in  una 
form a oggettivata, facendo parte  della visione cristiana del « m ondo 
creato » del Tasso. Q uella paura sem pre fu  paura verso gli uom ini; 
così n e ll’u ltim a visione è uscito da lei un pessimismo lim itato all’u ­
m ano , contrastante con un  ottim ism o rispetto a tutto che non è 
um ano, sia esso naturale , sia divino (p . 209, 224).

Si term ina il saggio con un  corpo di note, che in  parte  sono 
escursioni indipendenti (p . 243-303), seguite da una bibliografia e da 
un indice dei nom i. T ra le note vorrei richiam are l ’attenzione a 
quelle che s’occupano del problem a forse il p iù centrale della poe­
tica m edievale e post-medievale, ossia « l ’im itazione originale ». 
(V edi note 65, 90, 92, 94, 121, 137, 224-, ed altre).
University of Toronto, 29 aprile 1954.
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